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POLITICA INTERNA 

I giorni decisivi 
del Pei 

Oggi il segretario del Pei in Direzione 
Uria relazione di quaranta cartelle 
«Democrazia» e «sinistra» le parole-chiave 
Il dibattito comincerà domani mattina 

Occhetto presenta nome e simbolo 
In una «dichiarazione d'intenti» le basi del nuovo partito 

; Il giorno tanto atteso è arrivato. Questa sera, alle 17, 
• Occhetto leggera alla Direzione del Pei la «dichiara-
'- itone d'intenti», cioè la carta d'identità del nuovo 
' partito della sinistra cui il congresso di Rimini, a 
'. gennaio, è chiamato a dar vita. E ne proporrà il no-
- me e il simbolo. Due ore dopo, alle 19, illustrerà le 
• proposte ai giornalisti. Ieri si è riunita la minoranza, 
'• che stasera tornerà a discutere. 

\ 
FABRIZIO RONDOUNO 

segretario in una fase ancora 
interlocutoria del dibattito in
temo. Si decide tuttavia in altro 
modo, e alla Direzione di gio
vedì 27, pur non indicando 
una data precisa. Occhetto (a 
capire che il tempo della «dt-

: chlarazione»èormaj maturo. 
Il testo che verri presentato 

stasera riprenderà le ragioni 
. della «svolta», sul piano intemo 
e su quello intemazionale. Sot

tolineerà gli elementi di rottura 
rispetto alla tradizione comu
nista, ma anche il carattere 
•fondativo» ohe i comunisti ita
liani hanno nei confronti del 
nuovo partito. E la necessità di 
andare olire le due tradizioni 
storiche del movimento ope
raio, la comunista e la social
democratica, per costruire una 
sinistra nuova, plurale, moder
na. Riprenderà la forte caratte

rizzazione di 'autonomia poli
tica e culturale» della nuova 
formazione, sulla falsariga del 
18° congresso. Accentuerà l'e
lemento innovativo nella cul
tura politica e nella forma-par
tito, prefigurando una struttura 
aperta verso l'esterno e plurali
stica (non pero federativa) al
l'interno. . • 

Naturalmente, gran parte 
dell'attenzione e concentrata 

••ROMA. Ha iniziato a scri
verla, nella quiete di casa, sa
bato 29 settembre, mentre ad 
Arco era In corso il seminario 
della minoranza. E ha finito il 
sabato successivo, prima di 
partire per Perugia, alla volta 
della marcia pacifista. Achille 
Occhetto ha lavorato da solo 
alla «dichiarazione d'Intenti» 
che oggi leggerà ai membri 
della Direzione del Pei. Pochi 
dirigenti di primo piano hanno 
potuto vederla. Ieri pomeriggio 
il segretario del Pei ha incon
trato i capigruppo della Sini
stra indipendente. Massimo Ri-
vaeFrancoBassanlni. > 

La scelta dei riserbo non è 
casuale, e suggerisce due ri
flessioni. La prima, e che Oc
chetto intende presentarsi al 
PO come segretario di tutto il 
partito. In altre parole, la •di
chiarazione d'Intenti» non 
esprime una posizione «di 
maggioranza» ( e neppure è 
butto di una mediazione pre
ventiva). La seconda, e che 
l'accento posto sull'insieme 
del lesto, e non sul nome, sta a 
significale che quel documen

to cercherà di sfuggire ad una 
discussione soltanto •nomina
listica», per aprire un dibattito 
sui principi, le Idealità. 1 valori 
della nuova formazione politi
ca. E per •rimotivare» la svolta 
ora che il percorso è prossimo 
alla conclusione. 

Del resto, proprio da queste 
esigenze nasce l'idea della •di
chiarazione d'intenti». Che vie
ne discussa per la prima volta 
(allora si parlò soltanto di 
un'>iniziaUva» del segretario) 
venerdì 31 agosto, in segrete
ria. La decisione definitiva ver
rà assunta dopo il «caminetto» 
di Frattocchie (dove Occhetto 
ne accenna nel corso della sua 
breve introduzione), durante 
un'altra riunione di segreteria, 
iniziata martedì 11 settembre e 
aggiornata poi a giovedì 13. A 
Modena, sabato 22, Occhetto 
darà l'annuncio ufficiale, nel 
c o n o del comizio di chiusura 
della festa detl'i/n/M. Ma anco
ra non è stala fissata una data. 
Bassollno propone che la «di
chiarazione» esca dopo la con
venzione programmatica: per 
non «esporre» direttamente il Achille Occhetto 

sul nome e sul simbolo. L'ipo
tesi di un •sottotitolo» con la 

-. parola comunisti si e mostrala 
inconsistente. Come lo stesso 
Occhetto ha detto, le due pa
role-chiave sono «democrazia» 
e «sinistra». Resta da vedere se 
comparirà anche la ' parola 
•partito». E quale sarà la «com
binazione» finale. Quanto al 
simbolo, la figura stilizzata di 
un albero, le cui radici affon
dano idealmente in un simbo
lo miniaturizzato del Pei, sem
bra la più probabile. 

Ieri mattina, Occhetto ha 
riunito la segreteria. Per discu
tere le ultime prese di posizio
ne di Craxi (ne è frutto l'edito
riale di D'Alema sull'Mi/» di 
oggi). E per mettere a punto 
gli ultimi particolari delta gior
nata di oggi. Che vedrà al lavo
ro un «gruppo operativo» con 
l'incarico di informare in tem
po reale le federazioni del par
tito e una rosa di esterni. Ai 
membri della Direzione la se
greteria ha chiesto di evitare 
commenti a caldo. La delica
tezza del passaggio non sfugge 
a nessuno. Fra stasera' è doma
ni, infatti, si capirà l'andamen
to del 20* congresso: un refe
rendum sul nome, che accen
tuerebbe la lacerazione e cree
rebbe le basi per cosi dire og
gettive di una rottura? Oppure 
una discussione pia articolata, 
che mantenga le distinzioni di 
fondo, all'interno però di «un 
qualche riferimento il più uni-
tarlo possibile» (sono parole 
usate ad Arco da Aldo Torto-
iella)? 

E la minoranza? Ieri mattina 

una lunga riunione di «capi 
storici» e di quadri centrali del 
•no» ha iniziato a discutere de
gli «scenari possibili». L'am
piezza della • dichiarazione 
d'intenti, e stato osservato po
lemicamente, lascia pensare 
ad una sorta di mozione con
gressuale già beH'e pronta. Si è . 
discusso se la proposta della ' 
minoranza debba contenere 
un nuovo nome, con la parola 
«comunista», o debba chiedere 
il mantenimento di quello at
tuale. Cossutta avrebbe ripro
posto la sua idea di un referen
dum tra gli iscritti sul nome e 
sul simbolo, ma non tutti si sa
rebbero detti d'accordo. Cosi 
come l'ipotesi di una «mozio
ne unitaria» delle minoranze, 
caldeggiata, oltre che da Cos
sutta, anche da Angtus e Chia
rente, sarebbe stata giudicata 
ancora prematura. Tortorella 
avrebbe consigliato prudenza. 
, Certo è che poche ore dopo, 

all'attivo del •no» romano, lo 
stesso Angius ha parlato espli
citamente di «una mozione 
unitaria di tutte le minoranze». 
E ha preannunciato battaglia: 
«Sentiremo il segretario - ha 
detto - . Ma si parte male, anzi 
malissimo, se si esclude la pa
rola comunista, perche comu
nisti siamo e comunisti restia
mo». Nelle stesse ore, a Torino, 
Sergio Caravini esprimeva una 
posizione analoga: «È probabi-

- l e - h a detto-che la proposta 
di Occhetto sia in sostanza la 
realizzazione del discorso del
la Botognlna. Se è cosi, e giu
sto contrapporsi alla proposta, 
sostenendo la rifbndazione». 

Politici, intellettuali, sindacalisti spiegano cosa si aspettano 
: da Occhetto e dalla sua «dichiarazione di intenti» 

or.ir. • 
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:-iàe Guid© Bodrata:?r?v"''/," 
••'•' ' deputato de '"" 

lo penso che nelle dichiarazioni di intenti 
di Occhetto debba esserci l'indicazione 
della rappresentanza che si intende privi
legiare e l'Indicazione dell'obiettivo poli
tico. E anche un recupero della memoria 
•lorica. Certo oggi non c'è pio la centrali
tà operaia, ma un partilo di sinistra deve 
avete chiaro cosa rappresentare nella so
cietà, altrimenti rischia di trasformarsi in 
un partito pigliatutto, una forza moderala 
•e non addirittura conservatrice. Penso 
che il primo sforzo di Occhetto debba 
appunto essere quello di indicare chi si 
intende rappresentare In modo privile
giala 

Giorgio Benvenuto 
segretario generale della UH 

Intanto lo spero veramente che si conclu
da questa disputa all'interno del Pei. Poi 
è essenziale che la scelta che Occhetto 
farà aia ancorata ai valori della sinistra 
europea, alla quale guardano anche 
molti movimenti dell'Est. Sono i valori di 
un forte radicamento nel sociale e di un 
forte Impegno sul terreno della sondarte
l i e dell'eguaglianza. La scelta deve ave
re come obiettivo la possibilità di riforme 
a favore di questi obiettivi. Il nome? Non 
vorrei trovarmi nei panni di Occhetto. 
Non è facile trovare un nome che riassu-
maquestl ideali e questo programma. 

«Ecco quel che vónemrMM 
«Da Occhetto vorrei che...». Dodici in
tellettuali, politici, sindacalisti e stu
diosi dicono M'Unita le loro aspettati
ve e speranze sulla dichiarazione di 
intenti che oggi il segretario del Pei 
renderà nota. E suggeriscono alcuni 
nomi per la nuova formazione polìti
ca. Bodrato: «Dire con chiarezza chi si 

.vuole rappresentare». Giolitti: «Vorrei 
lappatola 'socialista"». Vattimo: «In pri
mo piano la qualità della vita». Pasqui
no: «Sinistra per l'Europa». GaiottJ De 
Biase: «Rifondare la democrazia». Sca
lia e Rutelli: «Centralità ambientalista». 
Rosati: «La questione sociale non è 
chiusa». 

PAOLO M A N C A «TIFANO DI MICHELI 

Egidio Sterpa 
ministro liberale 

vinte che la questione sociale non e chiu
sa, sia nei suoi termini intemi che Inter-
nazionali II tema vero dei prossimi de
cenni sarà quello dell'Identificazione del
la quantità di energia solidale che è ne-
cessarla per risolvere I problemi, lo mi 
auguro che anche la nuova formazione 
politica che Occhetto si accinge ad an
nunciare metta a fuoco chiaramente 

- questi aspetti. Se cosi sarà, non credo • 
che possano esserci ostacoli al confronto 
e al dialogo. Per quanto riguarda il nome, 
lo ero abituato al Pei, mettendo molto 
l'accento sulla parola italiano. Non mi 
entusiasmerò per nessun nome, l'Impor
tante sono I contenuti. 

Gianni Vattimo 
filosofo 

• Credo c h e Occhetto stia facendo il tenta
tivo vero dicambiare il partito. Capisco le 
sue difficolta, mi rendo conto che non è 
difficile rinunciare al nome. Ci si aspetta 
dalle sue dichiarazioni un partito diverso, 
anche s e certo è già diverso dal passato. 
Il nuovo partito deve essere s e stesso, 
chiaro nel suol propositi, nei suoi pro
grammi e nel suo progetto. Cosi che gli 
altri partiti, compreso il mio, possano 
giudicare con la massima obiettività. Il 
nome? Ha poca importanza. Però, forse, 
rlunciare all'aggettivazione propria all'i
nizio può essere un errore. Ho, personal
mente, il massimo rispetto per il travaglio 
che il Pei sta vivendo nella sua trasforma
zione. 

Domenico Rosati 
- senatore oc 

Sonoconvinto che in Italia c'è bisogno di 
un insieme di forze, dislocate da tutte le 
parti, esclusa la destra, seriamente con-

Credo proprio che nella dichiarazione di 
Occhetto dovrebbe esserci un riferimen
to al proletariato. Parlo del proletariato 
della qualità della vita, non di quello dei 
vecchi mezzi di produzione. Il problema 
centrale, oggi, è quello del peggioramen
to della nostra vita. Ed io mi auguro che il 
nuovo proletariato, vittima di questo peg
gioramento, non scompaia dalla relazio
ne di Occhetto. Questo è oggi importan
te. 

Francesco Rutelli 
deputato Verdi Arcobaleno 

Io mi aspetto che da una parte ci sia un 
forte impulso sulla questione ambiente 
non c o m e aspetto marginale, ma come 
una condizione primaria per la conver
sione ecologica della società e dell'eco
nomia. Un'impostazione strategica che 
rappresenti un mutamento. Altra questio
ne primaria è quella delle forme di azio
ne per una politica trasnazionale. E poi • 

una parola chiara sulla riforma democra
tica. Il nome che a mio avviso corrispon
de meglio a tutto ciò e quello di partito 
democratico. Craxi dice che è stalinista? 
A me sembra che la parola democrazia 
sappia di tutto meno che di stalinismo. 
Onestamente, proprio non vedo che col
legamento possa esserci. 

Paola Gaiotti De Biase 
politologa 

Mi aspetto che si assuma con chiarezza e 
coerenza quella che è oggi la discrimi
nante politica fondamentale, la ragione 
stessa della domande di una fondazione 
di una nuova formazione politica. E cioè 
la coscienza della necessità di una rifon
dazione della democrazia, con ciò che 
comporta in termini di etica politica, di 
Impegni perseguibili, di coerenza della 
forma-partito. E mi aspetto che i'assun- . 
zione di questa come la discriminante 
politica fondamentale non conviva con 
altre centralità contraddittorie. Per inten
derci, ad esempio, spero che dietro il ri
chiamo giusto al valore del lavoro, non si 
reintroduca una idea del conflitto tra ca
pitale e lavoro come contraddizione as
soluta e fondamentale. E che viceversa 
venga riconosciuta la pluralità e com
plessità dei conflitti esistenti come ragio
ne, appunto, di una affinamento ulteriore 
degli strumenti di governo democratici di 
essi. . . . . 

Antonio Giolitti 
senatore della Sinistra Indipendente 

La «dichiarazione di intenti» costituisce 
una novità nel lessico del Pei e più in ge
nerale dei partiti in Italia. Attendo di co
noscere le parole di Occhettocon grande 
interesse, nella speranza che la sua pro

posta sia tale da preludere ad una deci
sione a brevissima scadenza. Le scelte, 
del resto, sono mature da tempo. Mi au
guro naturalmente c h e vadano nel senso 
di una trasformazione profonda del parti
to, non solo nominale. Si tratta di conci
liare la parte più valida del patrimonio 
storico del Pel con le grandi novità emer
se, per dare vita ad una moderna forza di 
sinistra che si candidi al governo del Pae
se. Credo che la comparsa della parola 
•socialista» nel nuovo nome e nel nuovo 
simbolo garantirebbe nel modo migliore 
questo collegamento. 

Fabio Fabbri 
presidente dei senatori socialisti 

Il mio maggiore augurio è che Occhetto 
smentisca le parole di Nkollnl. secondo 
cui il termine socialista sarebbe una pa
rola di serie B. Ritengo questo un modo 
di ragionare forsennato ed offensivo, che 
capovolge la realtà: socialista in Europa è ' 
un nome onorato, nessuno può metterlo 
in dubbio. Frasi del genere sono il segno . 
di un'ostilità crescente verso il Psi, pro
prio mentre ci sarebbe bisogno del con
trario. Aspetto di conoscere la dichiara
zione di Occhetto, temo però che non 
andrà nella direzione auspicata. 

Gianfranco Pasquino 
senatore della Sinistra Indipendente ' 

Mi auguro che la dichiarazione di intenti 
ribadisca fondamentalmente tre caratteri 
della nuova formazione politica: l )Una 
sinistra che vuole governare il Paese per 
renderlo più civile: 2 ) Una sinistra che in
tende riformare il capitalismo; 3 ) Una si
nistra in grado di affrontare 1 problemi 
del Paese e allo stesso tempo di giocare 
un suo ruolo nello scenario intemaziona

le. Per quanto riguarda il nome sonoCon
vinto che la-parola «partito»Tiossa scom
parire, mentre dovrebbero esserci «Sini
stra» ed «Europa». Mi piacerebbe proprio 
questa dizione, «Sinistra per l'Europa». 
Quanto a «democratico» o «democrazia» 
non ritengo che dovrebbe essere associa
to a sinistra. Sarebbe come dire è esistita 
anche una sinistra non democratica, il 
che forse è vero, ma non è utile ricordar
lo. 

Massimo Scalia 
deputato verde 

Non so in cosa possa consistere questa 
•"dichiarazione d'intenti, ma credo che in 

questo momento per il Pei sarebbe utile 
superare il dibattito assolutamente sterile 
tra I si e I no, sull'attualità dei comuni
smo, per affrontare adeguatamente il 

. problema dei contenuti. Dal punto di vi
sta ambientalista posso aggiungere c h e 
siamo rimasti assai delusi dalla scompar
sa, dalla politica del Pei, del tema enun
ciato al diciottesimo congresso riguar
dante la riconversione ecologica dell'e
conomia. E' stato fatto un grave passo in
dietro, c h e c i ha sconcertato. Il nuovo no
me? Francamente mi parrebbe inspiega
bile la mancanza della parola socialista, 
visto che il Pei si è accreditato in tutti que
sti anni c o m e una forza socialista e rifor
mista. Ma mi rendo conto dei problemi 
che una simile scelta potrebbe creare nei 
militanti, considerati i rapporti col Psi. Se 

" però si rinuncia al «socialista» in favore di 
•sinistra» e «democratico», allora faccio 
una petizione da ambientalista: perchè 
non ricomprendere anche l'ecologismo 
nel nuovo nome? 

Mariella Gramaglia 
' deputata della Sinistri Indipendente 

Cominciamo dal nome. Sono assoluta
mente favorevole a una sigla che com
prenda le parole sinistra e democratico. 
Non la parola partito: ritengo infatti che 
debbano essere ricercate delle forme più 
duttili che favoriscano un rapporto più 
stretto con i cittadini, senza intenti didat
tici, ' universalistici, presuntuosi. Sono 
contraria assolutamente - di più: appas
sionatamente - inoltre a eventuali sottoti
toli per recuperare la parola comunista. 
Sarebbe un gravissimo errore che fareb
be andare perduto tutto il lavorio di un 
intero anno, per la ricerca di una cultura 
comune. Il simbolo non deve tradursi in
fatti in una somma di ispirazioni ( a più b, 
allora perchè non anche e?) , ma deve 
essere sufficientemente rispettoso di 
identità diverse. Per quanto riguarda la 
dichiarazione di intenti, spero che Oc
chetto ritrovi l'ispirazione e la passione 
originaria delta svolta, mettendo tra pa
rentesi le tappe tattiche. 

Andreotti: 
«Cambiare nome? 
Ci mancherebbe 
altro» 

Anche la De potrebbe cambiare nome, riprendere, magari, 
quello delle origini e cioè Partito popolare. Di tanto in tanto 
l'idea ha fatto capolino in certi settori democristiani o in am
bienti cattolici. Ieri, però, 11 presidente del Consiglio, Giulio 
Andreotti (nella foto), ha tagliato corto e lo ha fatto nella se
de più opportuna, al convegno su «attualità della proposta 
sturziana», cioè del fondatore del Partito popolare. "Noi - ha 
detto - facciamo benissimo a non cambiare il nome del no
stro partito, ci mancherebbe che facessimo una cosa del ge
nere». Il problema, per Andreotti, «non è tanto quello di 
cambiare o meno 11 nome, quanto piuttosto di avere ben 
chiari spirito e idee». E per quanto riguarda la De si tratta di 
un partito popolare anche se il termine «popolare non com
pare». 

«Italia Radio» a partire dalle • 
17.30 metterà oggi in onda, 
in occasione della riunione 
della Direzione del Pei. la 
«radiocronaca di un evento» 
e cioè «il nome e il progetto 

^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ della Cosa». Con collega-
" • ^ • • » » » » » » * « » • • • • menti con tutte le città italia
ne e con le maggiori capitali europee. «Italia radio» trasmet
terà opinioni, commenti e impressioni di politici, intellettuali 
e giornalisti. £ sollecitato anche l'intervento telefonico degli 
ascoltatorichepotrannochiamaieilnumcroO6-6781307. '; 

Oggi alle 17,30 
da Italia Radio 
«radiocronaca 
di un evento» 

Dp aggiungerà 
«comunismo» 
e «nonviolenza» 
al simbolo 

Esponenti demoproletari 
propongono con un articolo 
sul «Notiziario Dp». una mo
difica al nome e al simbolo 
del partito. Alla scritta «De
mocrazia proletaria» dovreb-

' bero essere aggiunte le pa-
«»»»»»»»»•»»••»•»»»»»••••••»»****»»» rote «comunismo» e "nonvio-
lenza», mentre il pugno chiuso che campeggia nel simbolo 
dovrebbe essere sostituito da due mani, una bianca e una 
nera, che si stringono. Sullo sfondo rimarrebbe il disegno sti
lizzato di un globo con falce e martello. Questo perchè Dp 
deve «mettere a disposizione se stessa» per un processo di 
«aggregazione politica» che unisca «comunisti del "no", non 
violenti, ambientalisti, esperienze radicai! dell'arca cristia- : 
na», per riempire vuoti lasciati «anche dalla"Cosa" di Oc
chetto». • 

Cariglia: 
«Contano 
soprattutto 
I contenuti» 

11 Pei cambia nome, ma «il 
cambiamento del nome -
ha detto il segretario del 
Psdi. Antonio Cariglia, par
lando con i giornalisti a New 
York - è un maquillage, ma 

_ _ _ ^ _ ^ _ _ _ n o n credo proprio che basti. 
•»»»••»«»•»»»»»»»»»••••»»»»»»••••••» Il problema vero è quello dei 
contenuti». Non ha risparmiato battute polemiche nei con
fronti del Psi «Qui, ha detto, sul nomi si danza o si fanno 1 
colpi di scena e intanto si perde di vista la realtà». A chi gli 
chiedeva se il Psdi fosse disponibile a entrare in un governo 
con il «nuovo Pei», Cariglia. ha risposto che «dipende dalle 
cose che si fanno, non mi fido dei programmi e del nomi». 

E Tamburlano 
suggerisce: 
•scollegatevi 
al socialismo» 

SullVAvand» di stamani, il 
presidente della «Fondazio
ne Nenni», Giuseppe Tarn-

'*burrano interviene, fra l'al
tro, sulla questione del no-' 

t me nuovo del Pei. «Noi- , 
' ' '*'-'' ' '•''' '• '" ''" "' ' 'scrive - abbiano rivolto al 
•*******»»•»»»1***™**************" Partito comunista una do
manda: nel momento in cui prendete attoche il comunismo 
è stato travolto dal suo fallimento e, senza rinnegare il patri
monio delle lotte condotte In Italia, cercate una nuova iden
tità, a quale sistema di valori, a quale filone ideale vi collega
te? A noi - aggiunge - la risposta sembra ovvia: al sociali
smo. Del quale voi comunisti siete anche figli, le cui idealità, 
voi pure rivendicate». A giudizio di Tamburlano la risposta 
dei comunisti è «invece monca e ambigua» perchè hanno 
scelto 11 «socialismo europeo» e in Italia sono «figli di nessu
no». 

De Mita: 
«Il Psi? 
Un partito 
peronista» 

' Ciriaco De Mita è a Praga. 
Partecipa al «Gio Freedom», 
non sembra molto disposto 
a parlar di cose italiane, ma 
poi il modo di lanciare qual
che frecciatina avvelenata lo 

• • • • • • • uova. Tema della conversa-
«»«••«•«•»»»»»»»»•«•«•«•«•••«»•••«• zione l'antipartitismo del 
presidente Havel e il «peronismo» di Walesa. D'accordo, in
terviene De Mita, ma «in Italia non c'è forse un fenomeno 
analogo? È strano che un partito (si riferisce al Psi), cambi 
nome dall'oggi al domani, senza che nessuno sappia nien
te, e questo venga considerato efficientismo». 

Altissimo 
«Non cambia 
la sostanza 
della sinistra» 

Per il segretario liberale. Re
nato Altissimo, se il Pei «con
tinuerà a fare marce per la 
pace con Capanna e soci» e 
a gridare slogan solo «contro 
l'Imperialismo americano» si 

• • • potrà chiamare come vuole, 
m^mmmt^^•••«•*••••••««•••• m a n o n gambir-rà «affatto la 
sostanza». La «vicenda Infinita» sul nome della «Cosa», le po
lemiche inteme, le censure del Psi denotano, a giudizio di 
Altissimo, una «certa arretratezza della sinistra italiana nel 
suo complesso». Conclude dicendo che ai liberali non Im
porta come il Pel si chiamerà o «se il Psi aggiungerà qualcosa 
al suo motto», interessano («comportamenti politici». 

GREGORIO PANI 

ItaliaRadio 
LA RADIO DEL PCI 

Il nome e II progetto della Cosa 
radiocronaca di un evento 
oggi 10 ottobre ore 17.30 

/ commenti e te impressioni di politici, 
intellettuali e giornalisti. 
Collegamenti con tutte le città italiane 
eie maggiori capitali europee 

(06) 6761307 è la linea telefonica 
a disposizione degl i ascoltatori 

l'Unità 
Mercoledì 
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